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Ecco finalmente, o miei cari Concilladini, sodi- 
sfatto il desiderio vostro. Le mie poesie in critici e 
lacrimevoli tempi veggom la luce e forse potranno 

tosto cadere nelle tenebre se mano benefica c gentile non 
le darà soslegno ed aita, vo' dire, se dai cortesi Let- 
tori e più dalle amabili Lettrici non saranno amo- 
revolmetUe ocgolfó e con piacere gradite ; ma io tutto 
spero dalla n^iltà d'animo dei primi, e pienamerUe 
confido nel sensibile e generoso cuore delle seconde. 
Debbo però confessarvi che se non fonse per aderire 
alle incessanti vostre richieste, non avrei intenzione 
di dar pìMKcità, per mezzo di stampa, a quetti 
miei versi, i quali altro pregio non hanno sennonché 
quello di essere veridici, inquanfochè me ne sono stalo 
alle informazioni vostre, che ho credule imparziali ed 
esitile, e come tali le ho sempre riscontrate. Merito 



letterario non v'è, ne può esservi, dac<M quasi tatti 
gli argomenti sono sterili come la mente, ed aridi 
come U cuore di Quet' die formano il soggetto de' miei 
scritti. 

Se ipiesle poesie avran forza d' illuminare i cie- 
chi di nenie, rendere l' udito ai sordi di cuore, rin- 
savire i montaci per mestare, rimuovere da' (or gtut- 
ati principi persone corrotte, e far ^ che gli empi 
ricreduiisi si emendino, io ne sarò ben Kefo e po- 
trò dirmi più forlunato di lulH i Ministri presenti, 
passati e futuri della Capitale provvisoria della sem- 
pre divìsa Italia, or più cAe ogni aitro tempo infe- 
lice. Ma se questo duplice scopo non mi sarà dolo 
raggiungere, dacché difficile còsa ella è, di grande 
consolazione e di non lieve conforto sarà per me il 
vedere % miei scritti benaccetti e gradili da lutti i 
Intoni lettori, come sono stati aecoUi da Fot, miei 
cari ed ottimi Anaci. 

Valgano queste poche pagine, a Voi dedicate, a 
stringerci viepiù in sacro vincolo di Sincera e leale 
amicizia, onde per sempre io possa chiamarmi quale 
ora con italo l'affato mi dico 

Di Voi miei cari Concilladini 

AfTmo. per la viu c sinceri;) amku 

da Trequania. 



ALLE DONNE 

(Umbre iSmj 
INTRODDZIONE ALLA SATIRA: 

I MONTISANI. 



Leggiadre e amabili 
Beile donzelle. 
Ascolto dateqqì. 
Lucenti stelle. 

Ed una slorhi 
Breve ma vera. 
Ili andrt) narrandovi 
in questa sera. 

K un veridico 
Fatto palese 
Un dì compiutosi 
In (luel paese; 

Dove miracoli 
JUolto vistosi 
Vi fè quel cinico 
Di Meo Carosi; (I) 

(t) KnrliilamniGo Taiosi dello Brandatio fù uomo aaisiì 
orif^iriale e di gniiule astuzia; visse nel XT secolo, prulb- 
U7.7.Ì] molti; cose ed alciicic si avvcraroiio ; Dacque e abitò lì:! 
caslvUo di Pt'lrojo; mori in Sicra. 



E opiò portenti, 
Colla sua mano, 
)1 br^vo ciaccliero 
Detto Srandam. 

Là ì suoi natali 
Ebbe queir uomo 
Che lutti stiiiiimo 
Un ^alauliioiiLQ; 

E eercò inl'ondero 
A lar(;be mani 
Senno ed astu/Ja 
ISei Celroiani, 
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lien I appresero, 
Faceudi) onore 
Al furbo c patrio ' 
Lor precettore. 



Donne fiNcultatetni : 
lu l)rauiert>i 
Vedervi innanzi 
Agli occhi miei. 

Sia voglio intendere 
Una alla volta. 
Se nò la grazia 
Sarebbe tolta.... 

Uè osscr\'ar nierili 
Più non jiotrei, 
E assai imbrogliato 
Mi trovcttri I 

Uappoicliè scmhraiui 
Proprio fortuna 
Se in certi articoli 
Basto per una; 

Non ho in tal genere 
Idea si stolta, 
Soa contentissimo 
D' una alla voKa. 

\oi Siete I idolo 
Di questo cuore. 
E tutte amandovi 
Come mie suore. 

So imparzialisstmo. 
E m generale 
Mi serbo impavido 
i^n Luue uguale. 



Per le più amabili 
Darei la vita: 
0 dilettissima 
Mia Margherita. 

I modi alTabili, 
Le gentilezze.... 
SoD senza limite 
Le ine dolcezze. 

Io vado in estasi 
Colla mia Nina 
Ch'è tanto amabile, 
Tanto carina. 

E sono all'apice 
Del mio contento 
Se Giulia mostrasi 
CoH'istrumento; 

Ma tutto accendere 
Mi sento il petto. 
Se Fìlle trovasi 
Stesa su' Ietto. 

Con candidissimo 
Bianco corse 
Gustando a sorsi 
11 buon caffè. 

Spesso incontrandomi 
Nella mattina 
Colla soavissima 
Mia Teresina. 



La grazia iafoiKlemi, 
E la giornata 
La passo libero 
Colia serata. 

Che lieto vìvere 
Che belle ore. 
Passo con Candida 
Ch'amo di core. 

E con aii^relico 
Sereno viso 
Un gaudio iiis[iiraini 
Di Paradiso. 

Oli, come edere 
Suir arpa o 'l piano 
Uella mia Fausta 
Scorre la mano ! 

Ed agilissima 
Danza SÈttina, 
Anù che umana 
Sembra divina. 

La bì(mda Laura 
Cavalleresca 
Colin sua classica 
Itella fantesca. 

L' estro poetico 
M'eccita spesso 
li a dir mi stimola 
Del gentil sesso; 



Se fedelissima 
Tu mi sarai 
Di le dimentico 
Non sarò mai. 

Ognora credimi 
Io t'bo presente. 
Non ti dimentica 
Mal la mia mente; 

Quando di scrivere 
Mi prende 1' estro 
Te sola venero 
Per mio maestro. 

Tu sola invocano 
I labbri miei: 
Mia speme unica 
Sempre tu siei. 

Io son si tenero. 
Donne mie care, 
Cbe non amandovi 
Non potrei slare, 

Ma dove dìacinc 
Entrar dovrei, 
E come domine 
lo viverei? 

, Senza Io stimolo 
Di dare a Voi 
Quello che avanzami 
E poi,... e poi.... 



Ove sarebbero 
Tutti i piaceri 
E 'I caro vivere 
Di oggi e d'ieri? (1) 

Ali, non so' esprimere 
Quello eh' io sento. 
Ed è incredibile 
11 gran contento 

*he provo, o nobili 
Donne vezzose. 
Brillar vedendovi 

Come ie rose. 

Se questa storia 
È a Voi gradila, 
(jantento simile 
Non ho in tnia vita. 



A Voi la dedico 
Gare donzelle. 
Che tanto amabili 
Siete, e ancor belle. 

E se assai tenue 
Vi sembra il dono 
Io dell' arbitrio 
Chieggo perdono. 

Poi al manchevole 
Compensi il core, 
Che v't^ire ingenuo 
n donatore. 



(1) Alludesi ad una Rila in carrozza fatta dall'Autore in 
compagnia della Contessa ed essendo molto freddo si spo- 
gliò del mantello per ricoprirvi la Nobile Donna. 
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I MDNTISAHI 

('Carnevale 1862; 



•c La Tofltn rìDDinanza è color d'erba ». 
[Dinn) 

Non te, Mnsa gentil diletta e bella, 
Gbe al pronto verso disciogli la rima 
InvocherA, ma tua minor sorella 
Che per lei nutro la più aUn stima, 
Onde con chiaro stil possa di quella 
Gente saccaja (1) parlare, ma prima 
Di narrare amo solo le verità 
E de'montisani dir la vanità. 

Quando in idea venne ai l'etrojani 
Di far festa da ballo in quel paese, 
Per non passare tanto da villani. 
Anzi per fare alto assai cortese, 
Crederon di chiamare niontisani 
Che d'armonici hanno le pretese; 
Ma in fondo non son che gran somari 
Buoni sol per le cene e i desinari. 



(1) Sono vorgulmcrile soprannominali SAccu gli abitanti 
del Ciistclli) di Motiiisi, per il loro particolare costume di 
porlare sugli omeri un sacco da biade a mo' di mantello. 
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Appena di venir lì fù parlato 
A suonare i lor pifferi alta festa, 
E patU ed onorario ebber fissalo 
Ciascun di loro l'istrumento appresta. 
Aspettando quel giorno destinato 
A prendere que' pochi, e nella- testa 
Almanaccando andavan castelletti 
Credendo far fìirore. ob, poveretti! 

Venuto il giorno al ballo destinato 
Giunsero i montìsfmf sonatcHÌ ; 
Per patio espresso non veniali dato 
Il trattamento, e erano i gran signori 
Grand' aria avean, ma p(^ tii notato 
Essere forno e boria e da li'Qfuori 
Un bujo v' era e un vuoto cosi grande 
Che per empirlo vi'volean le ghiande. 

f^trojo essendo un paese oscuro 

Ove im lampione o torcia non si trova, 
Per non battere il capo in qualche maro 
Ricorsero a uno stillo che assai giova. 
Le torce portando di sego puro 
Che fanno il servizio a tutta prova: 
E in virtù delle torce montisane 
1 Pord conoscemmo e le lor dame! 

I sonatori si vcdcan seiìiili 

In modu t;ilc e con |)i'usopo|H3a, 
Che sonza udirli si smian creduli 
Tuli' altro che orcheslra assai plebea, 
Anzi a liascuH satcblicro parull 
Cpmtliva di scelta nobilea : 
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Mentre furono alfine risconlrali 
TncìTili. indiscreti, ineducaH; 

Privi d' educazion, privi di grafia. 

Privi d'ogni buon soiiso e d' intelletto ; 
Gente non mai cont<:nta c non mai sazia 
Ch'tia'I pensier pigro e che freddo Iia'l petto; 
La Musica da lor tanto si strazia 
E le Tien tolto il più bell'effetto: 
Andate tra i somari oppur fra i cani. 
Armonici non siete ma villani. 

Là, su Petroio fatevi una croce. 

Non v'entrerete più con gli strumenti; 
Mai più risuoncrà la vostra voce 
Entro que' muri pc:rcliò assni scontenli 
Sono (li voi, ma correrà veloce 
La fama vostra e' vostri sentimenti: 
State pur nelle vostre aniiene strade 
H a'mpestar non andate altre contrade. 



Assai ridìcolo, 
Assai curioso 
Di questi Beceri 
È il gran riposo; 

Jion assuefatti 
A faticare 

Non posson reggere. 
Ma cbe yi pare! 



Sebben sian Fabbri 
E Calzolaj, 
O vendifrottole 
E Cappella], 

Pure quell'aria 
Hanno di gente 
Cbè ba qualcbe numero 
Sicuramente. 
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£ ver che rìdere 
Fanno anche i sassi 
Qucuido camminano 
A gravi passi — 

Quel tesladebole 
Coli il quarlìDO 
Dandosi. l' aiìa 
Di buràlUno, 

Fa proprio ridere - 
Con quel contegno 
Da vero liischèro 
Tesla di legno. 

Quel Fabbrettaccio 
Pieno di vizi 
Che lutti chiamano: 
11 nostro Brizi! 

Dalla sua tromba 
Sputa saette 
E quando passa: 
Lai^o per sette. 

Quello zoppacelo 
Col bombardino 
È infame proprio, 
E un birichino, 

E il suo strumento 
Tien per figura 
Questa ridicola 
Caricatura. 



I 



V è ancora un altro 
PIÙ sostenuto, 
Ma. al par di tutti 
Bwoncomuto. 

Che coiVofleide 
Alto tonando 
Dice: il cerebro 
Ti mando in bando; 

É assai curioso 
Dirige a estro, 
Allorché il posto 
Tien (li maestro. 

Pigri, indiscreti 
Son tutti quanti 
Vera manata 
DI gran furfanti. 

Due strombettate 
Più non si dura. 
Prega e riprega 
Che seccatura! — 

Sono insoffribili 
E uscir da'gancberi 
Ai fin farebbero 
Ancora i tangheri ; 

£ per esempio 
A me di bocca 
Mi fanno uscire 
La filastrocca: 
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Quei vagabondi 
De' Montìsani 
Presto vedremoli 
Andare a' cani. 

San tutti biscbèri 
Senza giudizio 
E vanno a rotoli 
In precipizio, 

Pel caricato 
Modo d'agire 
Cbe li sollecita 
Tutto a finire: 

Pieni di taccoli 
Jnfìno agli occbì. 
Fanno gran debiti 

„ E grandi scrorcbi. 

Non han giudizio 
E tutti quanti 
La strada .ben perso 
Che porta avautì; 

Se incominciamo 
Dal Presidente, 
Cii' è capo abile 
Di quella genie, 

Fino al più povero 
Di que' fabbretli 
Non han conlanle 
Nè mauro effetti 



Quel nobiluccio 
Dell'erba d'ieri 
Senza giudizio. 
Senza pensieri....! 

I^eno è dì boria 
E d'albagìa 
Ud cliiappanuvoli 
Par egli sia. 

Vanta antìcbissiino 
Il suo blasone 
Crede d' esistere 
Fin da Nerone; 

È nato vero 
Da un Cavaliere, 
Ma il su' avolo 
Eia stalliere .' ! 

Ha due cognomi 
Uno per boria 
Preso o acquistatola 
Per maggior gloria. 

Anzi rubaronlo 
A quella Saula 
Che Siena venera 
Con fede tanta; 

Non posson reggere 
Le glorie alimi 
Ognuno pesasi 
Dai fatti sui. 



Creile dar lustro 
Alia famiglia 
Golia Carrozza, 
Colla pariglia, 

È per la insipida 
Caricatura 
GontanU pisis 
Prende ad usura! 

E' pur curioso 
Quando pretende 
Di regolare 
Le sue faccende. 

Ma guarda appena 
Con occhio bieco 
Se trappolato 
Ha 'I vecchio cieco; 

E' degno preside 
De' gran monelli 
E della ciurma 
Se' suoi fratelli: 

li Dottoruccio 
S'è contentato 
Di quella Sella 
Gbe gt' hanno dato,' 

Più non imporfagli 
Della dottrina 
Ma solo premegli 
La Paiaìim! 



E forse ridere 
Farà il paese 
Alle sue spalle 

A proprie spese. 

Saran ridicoli 
Saran curiosi 
Che, d^oa coppia 
Che cari sposi, 

Fà sempre il Becero 
Con i monelli 
E fa le pratiche 
A orlar cappdli. 

Quell'altro poi 
Colla bottiglia 
Pensa educare 
La sua famiglia; 

Sempre ubriaco 
Zeppo di vinor 
Compagno amabile 
Del bicchierino. 

Ma poi spaventasi 
Se dentro il mese 
Riceve il conto 
Di queste spese. 

Allora in tasca 
Pone le mani 
E dice subito 
Pago domani J 
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Ah, questo becero 
or è una gran ilogiia 
T'er quella misera 
Sposina troglia. 

Tare impossibile 
Che i Montisaoi 
Abbian gran voglia 
D'andare a' cani! 

Anche quel povero 
Avvocatuccio, 
Senza una parie 
O un impieguccio, 

Talvolta trovasi 
Senza contanti, 
Srnza aver mezzi 
D' andare, avanti. 

Dalla natura 
Gli venne dato 
Molto talento 
Ma l'ha sciapato! 

Queir alto . ingegno, 
Quell' intelletto 
Che avrìa prodotto 
Un grande effetto. 

Ora ritrovasi 
Là seppellito 
Mezzo distrutto 
Quasi fmito. 



l'ulti i pensieri 
Sono già fritti 
A far si presta 
La pappa ai cittì, 

A lavar panni, 
A cucinare. 
La propria moglie 
A pettinare!!! 

Le belle lettere 
Conosce assai 
Ed i suoi scritti 
Non ban gran guai ; 

Ha poco spirito 
Non Ila prontezza, 
Ila poca ciiiacchera. 
Poca franchezza. 

Che se borbottalo 
La propria moglie 

' Le gambe tremagli' 
Come due foglie. — 

Ma il Farmacista 
Co' suoi -purganti. 
Compagno emerito 
a lutti quanti. 

Or ora trovasi 
Indebitato 
Anche il haraltolo 
Del sublimato. 
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Spen^ e rispendi 
Ha già finita 
Della sua mogKe 
La dote avita. 

Per ì SDoi vizi 
Tutto ha flmto, 
E andrà a ridursi 
Poi trito tritOi 

Non ba criterio 
Jfè punto ingegno, 
È un tavolone 
Di vero legno. 

Per far la sciabola, 
E la montura 
Dei Trancesconi 
Ha preso a usura. 

Ma nell'insieme 
Non farà male. 
Se andrà reggendosi 
La Nazionale!! 

Due mila lire (!) 
La redenzione 
Dici li costa 
Della Nazione? 

Pion li confondere 
Fa lo speziale 
E lascia correre 
O bene o male. 



Un di al barattolo 
Ti richiamava 
Voce benevola 
D'un che t' amava, 

E tu beffandola 
Tirasti avanti 
Per là catUva 
Via dei birbanti; 

Sei proprio un Becero 
Senza giudizio 
Che andar vuoi a salti 
la precipizio. 

0 miserabile 
0 masnadiere 
Tu già sei fuori 
Del bnon sentiero ; 

Va'colle logiche 
Va' pure assieme, 
Che tu ci liazEÌchi 
Non ce ne preme. 

Un rivendugliolo 
Indebitalo 

Ci ha slare in aria? 
Va via sguaiato! 

Hentene Becero, 
Gonfia Speziale, 
Se' bello in maschera 
Di Nazionale: 
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Ma se (la ridere 
Po' poi ci scappa 
Di te del ciondolo 
E della cappa. 

Non te ne prendere, 
Non far cipiglio; 
Sai di garoEuti 
Lontano un migl-o. 

Tientene Becero, 
Gonlì.1 Speziale, 
Se' bello in maseliora 
Di Nazionale. 

Ali ! tra i baratloli 
Col tuo pestello 
Eri in carattere 
Eri più baiìn; 

Or colla fidabola 
- E la montura 

Sei proprio un asino 

Con bardatura. 

Eb? toma Becero 
Torna speziale 
Leva la maschera 
Di Nazionale, 

Se per il solito 
Quando ragioni 
Dici spropo^li 
Da can borbonf. 



Come discorrere 
Potrai con gente 
Cbe saprà leggere 
Sicuramente ? 

Ab ! torna Becero 
Torna Speziale 
Leva la mascbera 
Di Nazionaie. ■ — 

Eh ! questi Beceri, 
Questi scempiati 
Credono d'essere 
Assai scienzati. 

Ora si credono 
Tanti so\Tani 
£ alili stimano 
Per gran villani; 

Ma se, perdio 
La pagbercie, 
Presto accattoni 
Vi ridtin^fe. 

Per ora termino " 
Sono al conGoe : 
Qui faccia tregua 
£ scrivo: fine. 



«D UN VECCHIO GONFALONIERE 

per la eledone di nn naoro Sindaca. 



I Amar la patria sua 6 virtù degna 
(Fhamco Sacchetti) 



La Mnsa mostrasi 
Serena in viso, 
Spesso rivolgerai. 
Gaio sorriso. 

Quando argumento 
Prendo a trattare 
Cbc alla mìa patria 
Possa giovare. 

* Ed ispirandomi 
Schiette parole 
Ingegni celebri 
Ch'io preghi, vuoie. 

Deh! ingegni arguii 
Di gran pietate 
Le vostre critiche 
Ora addoppiate.; 



Voi che proteggere 
E amar solete 
La cara patria. 
Sii via. sorgete; 

La madre trovasi 
In gran perìglio 
Deve soccorrerla 
Ogai suo figlio; 

E Voi che l'utile 
ComuD volete, 
O dìletUssimì 
Spirti, piangete; 

Sratevi in lacrime 
Sai caso aniai o 
Che a dirvi in querulo 
Suon mi preparo. 
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Dirò con flebile 
Voce tremante 
Siccome povero ' 
Tenero amante, 

Cbe abbandonatolo 
La Mnfa bella 
Amare lacrime 
Tersa in sua cella; 

Dirò con stridula 
Vore infelice 
Como quel misero 
Clic piiiiifie e dice. — 

Già per il solilo 
Modo scortese 
Di clii rimestaci 
H bel Paese, 

Pel pravo vizio 

Che ha sempre usato 
la modo pratico 
OgDi impiegato. 

Talché le cattedre 
Sono in comune 
Vere combriccole 
Del becerume. 

La indignazione 
Nacque in un uomo 
Che dir potevamo 
Un (jafantmmù! 



Da più di UQ lustro 
Con gran piacere 
Noi l'appellaramo 

Gonralonierc. 

Ed or lasciandoci 
li nostro ufUzio, 
ci manda a niotc^ 
In precipizio. 

Da Te. magnanimo. 
Abbandonali 
Siamo in rovina 
Precipitati. 

Poiché nel nimicro 
Del Magistritto 
TJon avvi Asino 
Che sia adattalo. 

A portar carico 
Di si gran soma 
Che anco i destrieri 
Mitiga e doma; 

E più non Iroviisi 
Un Consigliere 
Che chiamar possasi 
Gonfaloniere : 

Ma dove diamine 
Potrà trovarsi 
Un che a succederli 
Possa azzardarsi ? 



Eppur la nuniina 
È stata fatta. 
Ma è proprio scipita 
E ancor coalta. 

Per nuovo Sindaco 
VieD nominato 
Un uomo tepido , 
Un avocalo. 

Un che alla cattedra 
Ha preferito 
Fare il balordo. 
Rimminchionito! 

Un ctic dimentico 
Del suo talento 
Ora contentasi 
Di un viver lento. 

E solo s'occupa. 
Solo procura 
Alla sua nio^ie 
L* acconciatura.... 

Con questo Sindaco 
Saremo fritti, 
Parrà un miracolo 
Se starem ritti. 

Il bollo a guazzo 
Colla cassetta 
Sarà un mobile 
Della toeletta. 



Spesso gii af&ri 
Ddla giornata 
Sarai confusi 
Colla pomata ; 

Acque cosmeticlie 
Lettere e bolli, 
Starao tra pettini 
I Protocolli! 

Nastri e ricami 
Carte ollìciali, 
Forbici ed aghi 
Leggi e giornali, 

Estratti e polvere 
Di fior di riso 
Beala oasi 
Di paradiso! 

Libri e mandati 
Tramanderanno 
Graditi effluvii 
Di amio In anno!.. 

Oh, infelicissima 
Comunità 
Qual sorte amara 
La tua sarà? 

L" ore di uffìzio 
Verran fissate 
Secondo l'epoche 
E le giornate. 
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Gran ricettacolo 
Giunta quell'ora 
Sarà il vestibolo 
Della signora. 

Ah! questa piccda 
Comunità 
Sarà un miracolo 
Se reggierà! 

AbballuUssìnfii 
£ la Onanza, 

E di risorgere 
Prende speranza. 

Imbrogli c cbiaccbiere 
Abonderanno, 
Ma le buon opere 
Poi mancheranno. 

Ab l miserabile 
Comunità, 
11 nuovo Sindaco 
Ti annienterà] 

Ognora crescere 
Vedrai le spese 
Di abbellimento 
Per il paese. 
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Che vide nascere 
E che allevalo 
Ila il nuovo Sindaci) 
Ed avvocato. 

Ahi : disgraziala 
Comuni tii, 
Quasi accattone 
Ti ridurrà! 

Ma innanzi, o misera. 
Di esser ridotta 
A far conoscere 
La bancarotta; 

Pria che i turbini 
, E le tempeste 
T abbiano logora 
Persin la veslc. 

Soccorso chiedici 
Ed amistà, 
E il del sereno 
Bitonaerài! 



IL RITORNO IN PATRU 

DOPO LA BA&NATURA. 

(Agosto 1862; 



« Chiare fresche e dold acque 
Ove le membra 

Pose colei che solo a me par domia ». 
(Petruga) 



Vi prego, antabilì 
Domie vezzose. 
Di Don percorrere 
Strade scabrose.... 

Solo vedendole 
Fanno paura: 
Che bratti viottoli 
Che aria oscurai 

Dopo cbe docili 
Avrete udito 
Fatto verìilico 
A me seguito. 



Cautelalissiote 
Sempre sarete 
E dai pericoli 
Ti guarderete. 

Nei di caldissimi 
Per lor natura 
Stavo godendomi 
La bagnatura. 

Ma appena detfa;>mi 
Cbe i Trequandini 
C'avevan recita 
Di burattini. 



Volbù le spalle 
E queto queto 
ViB-me ne andai 
Da Montaketo; (1) 

Bfi messi a correre 
Con gran premura 
Piantando sQtiito 
La bagnatura. 

Lasciando lìbere 
lÀ chiare acque 
A chi di dermdc 
Già si compiacque ; 

Poi presi a irmene 
Con passo andante 
Sotto It lecceto 
Della vioìatae. (2) 

]l sol cuocendomi 
Dietro la nuca 
Hou rammentavami 
Di una gran buca. 



Che a MottttmlBdK (3) 
Poi l'incontrai, 
£ fù tin miracolo 
Se rìscappid! 

Potei risorgere 
E ritto appena 
Io potea starmene 
Per la gran pena. 

Ma allìn rimessomi 
A camminare 
L' acerba doglia 
Venne a cessare; 

Poi velocissimo 
Come in un perno 
Calai con impeto 
Giù neirin/èrno/ (i) 

Ed accostandomi 
Al brutto posto 
Tenero in calcolo 
Morire arrosto: 



(1) IfoHTALGKTO è lui Villaggio presto Aseiano; ivi sono 
i Lagni che il proprietario apré ai soli suoi amici o parenti. 

(~2] I] LBCCETO DELLA VIOLANTE h un aprico colle da vi- 
gorosi alberi coperto, ed ù situato tra Asciano, Asinalunga, 
Serre e Trcquanda. 

[3) MoNTEGALTOLi ò UH pìccolo Villaggio, con parrocchia, 
situato alle falde di un monte in una rupe assai aitai poco 
ilislanic da Trequanda. 

[ì) I.NFESNo chiamasi un podere situato in luogo dcgcrlo 
vd alpestre circa a due miglia distante da Trcquandd. 



Insopportabili 
Son que* lomuiili 
[omimerabili 
i palimentì; 

É un gran supplizio 
Per DM l'inferno 
D* estate aMiriiDiara, 
Sode cK verno! 

Asticnratevi, 
Donne mìe heàie. 
Per oonqiiacervi 
Darei la pelle. 

Son feddisamo 
Servo di tutte. 
Siale pnr giovani 
O vecchie e brutte; 

Ma se in queir eremo 
Dovessi tiare, 
Andrej» a rnotoli 
Ogni mìo aflare. 

AOhticandoini 
Potei salire 
Del monte la culmiec 
Ed apparire 

Vidi la patria 
Che tanto amai, 
Treqnanda mia 
lo salutai; 



Con voce rauca 
A tutto sole 
Io pronan^aì 
Queste parole: 

Mia cara patria 
Io ti saluto^ 
Ma per miracolo 
T ho conosciuto ; 

Su più non veggofi 
Siccome pria 
Vivace e lucida: 
Gesummaria! 

E come dlacine 
la qucslo stato? 
Forse il tuo essere 
É or mulato? 

Ab si, rispondermi 
Parve una voce 
Abbattutissima 
Per di^lia atroce: 

Con questi cancheri. 
Con questa gente 
Meo vado Ìd rotoli 
Sicuramente, 

Anzi è un miracolo 
Se ancor le mura 
Non trangugiarono 
Quei che natura 
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Gli diè Io stimolo 
Di divorare, 
E ci6 che possono 
Voglion mangiare. 

Avvicinalomì 
Verso la porla 
li mollo popolo 
Mi fé la scorta. 

Che gran commedia 
Di burattmi 
Aver dovevano 
I Trequandìni ; 

Ed iiiolfratomi 
Vidi la gente 
Che stava a cliìaccliìera 
Senza far niente. 

Ad un bel giovine 
Poi m'accostai 
E in gran premura 
Gli domani: 

È ver clic recite 
Di borattrm 
Hanno In quest'oggi 
I Trequandìni? 

Egli guardandomi 
Quasi ritienilo 
Mi disse: o diavo' 
Io non l'intendo! 



Ma nafrancatosi 
R^veie a dire. 
Stiamo asp^t«Hl<di 

DevoQ venire. 

Vedrà qoel becero 
Dello Spe:daie, 
Col vitoperio 
Di Ttazionale; 

Ah , creda le cose 
Vanno pur male. 
Va' proprio a motoli 
La Nazionale, 

Tutta la causa 
Gli è il Capitfuo, 
ArruOàpopoIi 
Lesto dì mano! 

Con sottilissima 
Arte volpina 
LMmbrogKa ed eaita 
L'ac((aa per Qiina! 

Io rispamuandonii 
Di gridar forte 
Facendo it gnorri 
Presi !e corte. 

Con mezzi lermam 
Me ia sca^>ai 
Ed il colloqiiio 
Così la^i^; 
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Poi licenziaDdonii 

Gli dissi addio. 

Ma il bravo giovaoc 

Gridò per mio! 

La sente battere ? 
Sono i tamburi 
Vodrì che biscberi, 
La si figuri ! 

Udii un baccano 
Un mormorio 
Con qualche solilo 
Vecchio perdio, 

E bestemmiavano 
Fuori de' denti, 
E a suon marciavano 
Dogli accidenti ; 

Era quel Bécero 
Quel Muntisano, 
Quel gablMprossimo 
Del Capitano, 

. Era l'iosìpida 
Vile spalale 
Con pochi militi 
Di nazìoiiale, 

Con dieci o dodid ' 
Succhi di vino 
Che heverehhero 
Ancorami tino 



Gol vituperio 
De' cappella]. 
Ed altri béceri 
Birbe e saccai. 

Che con la maschera 
Di Nazionale 
Si danno l'aria 
Di generale. 

Quel giorno vennero 
Dai Trequandini 
Perchè chiamavano 
1 contadini, 

E il giuramento 
Doveano dare 
Da bravo suddito 
E militare ; 

Ma invano attesero ' 
I conladini 
Che SODO hi genere 
Tatti codmi: 

Dietro Io strascico 
Dei Nazionali 
Vidi uno scricciolo 
Con due grand' ali, 

Un luhnu piccolo 
In gran ÈiEdini: 
Ch'è il Capocomico 
De' huratUni? 
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Ad un buon vecchio 

10 domandai. 

Ed ei rìsposemi: ' 
£rtivo, tu '1 sai 

È il nuovo simlaco 
Che ci fu dato 
Purcbè purgassimo 
Un gran peccata. 

Ed oggi predica 
Ai contadini 
Perchè alfìn cessino 
D'esser codini, 

E d' ora innanzi 
O bene o male 
Saranno mililì 
Di Nazionale; 

Ma ognun protestasi 
Volere stare 
A casa [H^pria 
A lavorare. 

Non li riquadrano 
Le bambocciate, 

11 dover perdere 
TaDte giornate. 

Lo star girovaghi 
Nottate intiere 
A far da bischeri 
Per far piacere. 



Jla Ira le chiacchiere 
Venne il momento 
In cui prestarono 
Il giuramento. 

U nostro Sindaco 
Sempre zelante 
S'atteggiò a remico 
A predicante. 

In quel vestiario 
Con quel vocino 
Sembrava un papero 
Fioco e piccino. 

Tutta la pri'dica 
Io non r intesi. 
Ma disse ptagas 
Dei Loreitesil 

Disse, un pericolo 
A noi sovrasta 
E dovrem mettere 
L'Italia all'osta.' 

E poi ìnculcavacl 
Di patria amore. 
Senno e concordia 
Come oratore. 

Che méntre predica 
La temperanza 
Briaco trovasi 
Per veccbià usanza. 



B Cenen'ssimo 
Gran Capilano 
Versava lacnme 
A Targa manfh; 

Eesfattdo slupfdo 
Per l'eloquenza, 
AI bravo sindaco 
Fè riverenza.. 

Ed andantissimo 
A chi incontrava 
Dicea: che nigegnol 
Che festa &rava...l - 

IT nostro sindaco 
È un uomo grande. 
E per la patria 
Ei spimJe e spandie-!: 

Clio Iieila proiìira 
Che parlar d' oro : 
t. UD uom da cattedra 
Uh uom da foro.' 

Ed cncomiiiniloTo 
Pai ose menti! 
Facea connseere 
Non capir nieitte. 

Poi per dar termine 
A quel trastullo 
Disse ai Tamburi: 
Suonate il ruffo. 



E fiiorì (raemlo 
Il suo squadrone 
A tuli i militi 
Grida: attenzione! 

Quindi li ordina 
Tutti di fronte. 
Questo bisbetico 
Camaleonte i 

E comandandoli: 
Per fianco destra. 
Avanti muovonsi 
Di proprio estro ; 

Allora in collera 
E in furia andato 
Ehi, fermi! ordina 
Hanno sbagtiato. 

Andata a ruotoli 
La evoluzione; 
Maneggia d'anta 
Dice, attensùme! 

Comanda a spaltet 

E presentale, 

Ma vanno a braccia 
• Ed a crociate! 

Cbiama la carica 
Come alia guerra, 
E i pili rivolgono 
Losehioppo a terra! 



Quindi vedenilosi 
Come perduto, 
Dice ai suoi uomini 
Hanno bevuto? 

No, gli rispondono, 
S'ba una gran sete ~ 
Incoraggitevi 
Or bererete. 

C tutti seguono 
Il Capitano 
Andando a bevere 
Haìr ortotam! (1} 



Cosi finiscono 
In generale 
Le gran rìuniom 
Di Xazkìnale. 

Viva le libere 
Istituzioni 
Falle pe'iuddiG 
I pili miochionL 



(1) Rivendita di vino a Ti'«quanila. 
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I CtMPlGNOLI TREQUtNDINI 

nella Gnardla Nazionale* 

(Settembre 1862; 

Canzone cantabile Dell'aria della Prigioniera del 
Grossi : Rondinella pellegrina ec. 



Vieni, vieni, o Rondinella, 

Vieni in gronda ai patrio tL'Ito, 
Canta ai figli in tua favella 
Qiiel the noi senliam nel ]>ello; 
Gran conforto c nostra stella 
Sarai sempre, o rondÌDella! 

Quando in mezzo a' nostri campi 
Noi staremo a travagliare. 
Non fragor dì tuoni e lampi 
Verrà '1 giorno a intorbidare. 
Ma un romor non men possente 
Guasterà la nostra mente. 

Quando il rullo del tamburo 
Della Guardia Nazionale, 
Turberà qucst' aere puro 
Apportandoci gran inaìe, 
Nel bollor della procella 
Tu ci .aita, o rondinella ! 
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Moi da forti combattiamo 
Contro '1 barbaro destino, 
E pazzienti ogoor soffriamo 
Finché sia voler divino ; 
ISb mapte Adotti ' 
E attendiam n^Uorl efontl 1 

Se chiamati noi earemo 
Dal famoso C(^pUano, 
Se risponder non sapremo . 
A quel b... ed inumano; 
Tu ci detta io tua favella 
Due parole, o rondinella! 

Ma se ardir non vuol ragioni 
Quella bestia di Speziaie, (1) 
Se credendod ndnchioni 
La ragione non ci vale; 
Rammentiam che coi cani 
Adoprar convìen le mani. 

E se alOn sarem costretti 
Far la Guardia Nazionale 
Noi che cal(U abbiamo i petti, 
Per non fare nessun male 
Ci consiglia in tua fovella, 
O adorata rondinella! 

Pria itt slare sottoposti 
Ad eiffei ed a furfanti, 
Come 8on ne nostri posti 

(1) Capitano della G. N. di Trequaoda i m farmacista e 
droghiere. 
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Quei che mandajo gl'altri avanti. 
Ogni strada tentérèmo - 
E 'I gastìgo 'soffiirémo. 

Che se poi presi alla stretta 
Noi saremo gastìgati 
Griderai di noi vendetta, 
E dawer saremo' gratt 
Alla flebii tua' foveUa, ' 
Sempre anùibil ròQ#aèlÌa ! ' 



NOTIFICAZIONE 

DI SUA MAESTÀ' LA QVAJtESmA 
ai saoi devoti Popoli (1). 



In virtù di un gran potere 
Andi'ìo 'I regno ho da . godere. 
Per quaranta giorni. 

In coerenza al sacro rito 
Mi è stato conferito 

li suprem comando. 

11 mio impero appena giunto 
A^me prender fa l'assunto 
Di notìficare, 

Tutto ciò cbe si richiede 
Di saper da- chi rìsiéile 

Nel felice slato. 

Sebben poco abbia a regnare. 
Pur di cuor voglio augurare 
Salute a' popoli: 
(tj Tanto qnesta, che la > 
inserita dalla Ladbina, egregia 
timo giornale fiorentino Lo Scrbrio, che si pubblica due 
volte la seUimana, ed è eompilalo da una società dì Donne. 



Digilized Dy Google 



— 36 — 
1 miei sudditi diletU 
Sian per sempre benedetti, 

E vivano in pace. 

Abbian fisso nella moite 
Il pensier di non far nienle* 

Di mangiare e ben. 

Riconoscano fi diritto 
Di chi tiene il mondo ritto 
E sian fedeli, 

A quel NASO benedetto. 
Che innalzato ha tutto 'I tetto 
Della gran baracca ; 

Senza t muri ha fabbricato 
Ed in casa ci Ita lasciato, 

Senza fondamenti, 

tion ammette V inlervenlo. 

Ma egli ficca il naso e'Iraento 
In tutti i bucbi! 

Sian devoti a ohi governa. 
Colla magica lanterna 

Cercando danari. 

Senza poi badare a nulla. 
Come bimbi sulla culla. 

Abbiano premura 

Di pagare dazj e tassa 
Per empir le vuote casse 

Del regio erario, 



Veoerata da ognun sia 
La bestiai filosoGa 

Del f<Uto compiuto^ 

Ciecamente sia ubbidito 
Un Dottor cbe s'è invagliito 
Di inofir povero, 

Ma però ora è opulento, 

Ammassato ha oro e argento, 
l'er viver comodo. 

Sian distinti i Senatori, 
Collo stuol de' Professori. 

COnit! tanti Asini) 

Biverìti i Deputati, 
Con lo stiiame di Avvocati, 

Che nou han logica. 

Sopra a tutti venerato 
Sia quel ciuco fortunato. 

Che diviun Ministro. 

Salutato con piacere ' 
Sia..ognì trito Cavaliere 

De' soliti Santi! 

Ma i popoli più astuti, 
Saran sempre bea veduti 

Dalla Quaresima. 

IMma Segretaria della Omresiim 
(Firmala) LAURINA. 
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L'ASINELLO. 



Dice Marco Varrob, che art Asineìlb 
Fa yìsU) si gran prezzo coifipefare. 
Che fiob valse ittai più bestia di quello, 
la mezzo agrAsini ■ — Si può trovare 
Chi sappia vivere. — Ohi sappia amare, 
Anzi s'incontrano — Giù per le strade, 
Più che alle cattedre, — Le teste quadre: 
Ah si tra gl'Asini. ^ IQ Verità, 
Si trova il merito, — E 1& bontà! 

Éwiva r Arino 
Bestia di cuore,. 
Evviva r Asino- d'<^i colore. 
Evviva^ r Asino 
THero e scarlatto, 
Ewiw 1' Asilo 
E chi l'ha fatto! 



Ufflcio Bollile — Fè lemme lemme 
Un degno Asino — A Betteloame; . 
E spesso gl'Asini — Si soa trOTati, 
Più de' brav' uomini, — CoD^derafi: 
Ah si tra gl'Asini — È la virtù, 
In mezzo agli nomini Nco ce n' è più ! 
Evviva l'Asino eco: 

Son veri martiri — Della fatica,' 
Che con eroica — Yirtade antica, 
Fermi sopportano — Con divozione - 
Ciascuna insania Persecusione : 
Ah sì son gl'Asini — Per mente e cor. 
Bestie anturevdì, — Di gran valor! 

Evviva l'Asino ecc: 

Ai di che turaao, — .Mon già al presente. 
Che questa è l'epoca — Dì brava gente, 
Gu-ar si videro, — Questi Animali, 
Con toga e condolo — Pei Tribunali; 
Ah si soa gl'Acni — Per Nobiltà, 
Di remotisshna — Antichità! 

Evviva l'Asino ecc: 

Itt^mma l'Asino, — Gli è chiaro c (ondo, 
E il miglior essere — Di questo mondo; 
"Dove Jo (egano — Egli rimane; 
E proprio il siral:o(o — Di;! marzapane: 
Ah non ha l'Asino — Amaro liei; 
E dolce e oiorbido — Siccome miei! 

Evviva l'Asino ecc: 



Coi pigri è torpido — Coi lesti è snello, 



— io — 

Coi vecchi adattasi — Ailo sgabello; 
É vero interprete — Dei gusti altrui, 
Per gl'altri muovesi — ■ Non già per Ini: 
Ah si che l'Asino, — Per verità, 
È proprio il simbolo ~ Dell' un^ltà! 

Erviva l'Asino ec: 

Più volte mostrasi — Ad evidenza, 
Che ancor tra gì' uomini — Regna la sdeOza» 
Chiaro provandolo — Un saputello, 
Sen^re veridieo, — Furbo Asin^: 
Ah solo l'Asino • — Scienziato è, 
E da barometro — Fanno i sai inè! 

Evviva r Asiiio ecc : 

Con fina argDz'ia — A sferzar prese 
L' ìtalianisshno — Tosco paese, 
Che le baoD opere — Assai prolunga, 

E perciò chiamasi — Asinalunga ; 
A si queir Asino — Deposto il vel 
Prese a correggere — I suoi fratel ! 

Evviva l'Asino ecc.- 

Falsi filantropi — Veri furfanti 

Solo del mestolo — Sinceri amanti, 
E tini ipocriti — Proprio di quelli 
Che in club distingoonsi — Per vanerelli : 
Ah si quell'Asino — Con verità. 
Scrisse la storia — Del come và! 

Evviva r Asino ecc : 

In bocca Italia, — Ma devozione 

In cor nutriscono ■ — Pel {ranoticor^e; 
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La giubba elastica — Ognun la gira. 
Secondo il vario ■ — Vento che spira: 
Ah si quell' Asino — Mostra d' amar 
La bella Italia — Ddl'^pe al mar! 

Evviva l'Asino ecc: 

D', far poleoiiclie — Hannu manìa: 
Eroi da trivio — Da Farmacia; 
Se per l'Italia — Giovasse il dire 
Roma e Venezia — Potrenuuo unire !.. 
Afa si quell'Asino ' — Col suo ragliar, 
Volle i suoi sin^i — Satirizzar! 

Evviva l'Asino ecc: 

Ob, se le chìaccfaìere — E l'eresie 
Precipitassero — Le monarchie, 
Potrebbe essere, — Pel gran ciarlare, 
L'ItaUa libera — Dall'Alpi al mare: 
Ah si che r Asino — Di baon umor. 
Ama la Patria — I^prìo di cuor ! 

Evviva l'Asino eco: 

Bestia assai nobile — Per tradizioni, 
L' Asino è celebre — Per le sue azioni ; 
Bestia assai ii^enua — Che 'I vìn portando 
L'acqua pià torbida — Va saporando: 
Ah si ohe l'AMno, In verità, 
É l'emblematico — Ddia bontà 1 

Ewìva l'Agno 
Bestia di core, 
Evviva r Asino 
J)'(^pii colore; 
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Evviva l' Asino 
Nero o scarlatto, 
E\ /iva r Asino 
E chi l'ha fattoi 



LAURINA 

Damigena Smese. 
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